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Sede ormai abituale di mostre delle varie edizioni di Si Fest, gli spazi dell’ex Consorzio di 
Bonifica presentano per l’edizione 2015 “Habitus”, ancora fino al 27 settembre, accanto a 
“ooo-Tuxedo Roots’ dell’artista italo-giordano Mustafa Sabbagh, le esposizioni che recano le 
firme di Paolo Ventura, Giulia Marchi, Jacopo Benassi.  
Presente con I suoi lavori in numerosi musei gallerie internazionali, e al Padiglione Italia della 
Biennale di Venezia 2011, Paolo Ventura introduce con il realismo  magico di “Short Stories” in 
una dimensione narrativamente di sogno e di memorie oniriche. Definito  dalla critica “un 
fabbricante di sogni che crea cortometraggi su carta” allo stesso modo in cui raccoglie 
oggetti e li colleziona. La casa di Anghiari dove è nato e dove ora vive dopo anni trascorsi a 
New York, è la custode di un tesoro della nostra storia recente. Gli abiti, le suppellettili, gli 
oggetti che Ventura utilizza nelle sue fotografie fanno parte di una vasta collezione che egli 
accumula e conserva: memorabilia del primo conflitto mondiale, “fotolampo” dei Luna Park, 
libri e illustrazioni, piccole figurine votive con santi e graziati. Materiale che sa ricreare alla 
stessa maniera dei disegnatori delle tavole dei periodici che un tempo illustravano fatti 
quotidiani o di cronaca. 

  



 



Immagine di Paolo Ventura 

 
Questo archivio personale si trasforma in immagine e diventa necessario alla narrazione di 
tante piccole storie che sembrano legarsi l’una a l’altra a comporre un immaginario 
meraviglioso in cui soffermarsi, eppure il tempo sembra essersi esaurito. Così la mise-en-
scene è un mise-en-abyme di racconti, di persone e oggetti, che vivono più e più volte nelle 
trame della narrazione, nella storia intrinseca a ciascun elemento e nelle scene dipinte. 
“All’inizio – spiega -- cercavo delle immagini come le cerca un fotografo andando in giro per 
strada…Poi, dato che non riuscivo a trovare quello che cercavo, le ho prese all’interno, 
costruendole come si fa nel cinema... Amo distaccarmi rispetto al mondo contemporaneo 
perché mi aiuta ad essere più libero. Sono nato nel ’900 e mi interessa questo secolo. Ma il 
mio lavoro è contemporaneo, se si può dire, ‘a me stesso’ ”. 
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Grande appassionata del gioco dell’immagine, che costruisce da sola le proprie macchine 
fotografiche rubando l’anima a scatole di carta o a piccole cassettine in legno, le foto di Giulia 



Marchi si connotano per l’imprevedibilità del risultato, la purezza dell’imprecisione, lo 
sguardo nudo e diretto, appartenenti a questa fotografia, le restituiscono una visione della 
realtà intima ed irreale. 
La fotografa riminese ci porta “Sull’órlo”, guidati da una frase di Sabbagh: “Quando cammini 
sull’orlo delle tue più inconsce geografie; quando ne imbastisci l’orlo, tessendo Itaca, filando 
Nasso, per permettere ad altri di ritrovare la strada”. Presenta quindi un corpus di tre lavori 
che esprimono il limite, la zona limbica del nostro essere, l’abitare noi stessi in luoghi che 
indossiamo come abiti. 
“Multiforms”, ricerca realizzata partendo dal lavoro pittorico di Mark Rothko. Il paesaggio è 
evocato da pure forme in sospensione e lo sguardo viene accompagnato in uno spazio tattile, 
quasi saturo nel quale la distanza è assolutamente annullata, assorbita dal colore, immersa nei 
suoi impasti. 
“Dit-mansion”: lo spazio abitato del parlante. Punto di partenza il concetto lacaniano di 
“spazio condiviso” costituito da tre dimensioni: reale, simbolico e Immaginario, perché, 
scriveva Jacques Lacan: “Abitare/indossare uno spazio è renderlo reale”. 
“Paesaggi irrisolti”: matrici di polaroid alterate al servizio di una chimica del paesaggio. 
Confini irrisolti tracciati da fili bianchi, da funamboliche funi sulle quali camminare. Geometrie 
aliene raccontano la mutazione, il passaggio, il contorcersi alla ricerca della propria Itaca. 
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Presenza ormai abituale del Si Fest dove ricrea l’atmosfera performativa del Circolo Arci 
BTOMIC di La Spezia, con la mostra “BtomicA” Jacopo Benassi presenta il terzo numero di 



“The eyes can see what the mouth can not say” (BTOMICzine). Eccentrico, visionario e 
diretto, il fotografo spezzino dice di sé: “Io mi distacco rispetto al mondo contemporaneo 
perché mi aiuta ad essere più libero. Sono nato nel ’900 e mi interessa questo secolo. Ma il 
mio lavoro è contemporaneo, se si può dire, ‘a me stesso’ “. 
Le fotografie pubblicate nella fanzine n.03 costituiscono l’esito dell’attività editoriale 
condivisa con Federico Pepe di “Le Dictateur” (Milano), Againstbook/talkinass. I testi sono 
disponibili in un book allegato al magazine con tutte le interviste: Jozef Van 
Wissem/Talibam!/Dope Body/Caned Icoda/Julia Kent and Lori Goldston/Embryo/The 
Sonics/André Vida/Ghédalia Tazartès/Natacha Atlas and Transglobal Underground/Roberto 
Paci Dalò/Hugo Race/Sick Of It All/Chris Imler/Toni Thorimbert/Sigurd Borge 
Kristoffersen/Adolescents/Giovanni Lindo Ferretti/Sir Richard Bishop. 

 
 

   

 

 
 
 

  

 


